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ì Uantunque innumerabíli fuſſero le controverſie, per

` le quali tuttogiorno vedeſi occupato il Foro; pure le

più frequenti , e più ſcabroſe inſieme certamente

ſon quelle, che dall’estreme diſpoſizioni derivano:

e vieppiù ladove perpetui legati , e fedecommefli

mente al ſommo ſconvolta, ed ingombra pel gran

timore della vicina morte , ſovente monche , con

fuſe , ed imperfette , fralle vane luſinghe , e ſulla incertezza def

futuri eventi da’ Moribondi mal concepite , s’incontrano; permo

dochè il ben regolarle, ed intenderle,.e’l ſupplirne inſieme i di

fetti , nongià dal ,di loro mal composto tenore ; ma bensì dal

la provvida determinaziondelle Leggi , formate , ed intente ad

interpretar maiſempre nel vero ſenſo la volontà de’ Diſponen

ti, ſoventi volte; anzichè aſſolutamente , dipende . Di que

sta~ ſpecie appunto egli è il testamento , che oraidiſcettar con

viene, di Giacomo Galaſſo, il quale , tra .perchè vicino a mo

rire:.e perchè ineſperto, e ſceuro` di conſiglio, non pensò afiat

to, nè previje il caſo, che a un di preſſo,\contro delle di lui

mal concepute ſperanze, avvenne;cioè~ che delle due ſue Sorelle,

ed eredi reſiaſse appunto di colei ſul primo ſorgere -la maſchi]

diſcendenza eflinta , che da estolui in qualche ſpecial modo pre

diletta , -eraſi al. perpetuo godimento di un ordinato moltiplica,

con agnatizio legato, preſcelta. Quindi appena eretto il Monte ,.

ſi ſconvolſe l’ordine; ed ecco fra vari Concorrenti aſpra lite nel

S. C. introdotta: e le malmenate rendite a general ſequestro re

pentinamente ſoggette.

Pretendono l’erede dell’unico maſchio ſenza prole diſonto, e le ſo

relle del medeſimo, che non ostante l’agnazion contemplata , ed

estinta a <16be il Monte nella diloro stranìera ſemminil diſcen

denza perpetuarſi , e ſuſſiſtere; al-di cui effetto ſono fra di loro

venute, benchè indarno, a mal’ conſigliata concordia. E preten

de in‘oltre l’isteſso erede , che nel giudicarſi estinto , ben pareva

a ſuo beneficio l’unico maſchio diſporne; e perciò doverſi ripu:

tar ſuſſistente la convenzion ſeguita ; ſe nel godimento de’ beni

aſsegnati al Monte ,ñ ed indi fatti ſuoi propri , era in ſuo.arb_1

trio di aggregarvi chi più li piaceva ;' con ſar di nuovo ll già

estinto Monte , per ſua volontà rinaſcere. Ed altri, tuttochè al

Testatore non congiunti , nè giammai contemplati ,* pretendono

per acceſa ſantaſia, in eſcluſion di'ogn’ altro , dell’isteſſo Monte

odere .
g A All'

contenghino; imperochè dettate quaſi ſempre da .



All’ inconſro credono í Figlíuoli maſchi 'dell’ altra ſorella crede' , -

che a loro favore, e della diloro maſchi! diſcendenza, debba reg

gere il Monte; ſia per la preſunte volontà del Testatore ; ſia per

effeu‘ó. del'. ju: accreflendi,dcl no'”. decreſccndi: e per dovérſi l’uſo

frufto colla proprietà riunire: E che neſ riputarſi estinto, eiiandio

in loro beneficio iure conſolidationis abbiano a rimanerne gli effetti,

che furono a tal’ uopo dal comun retaggio del Zio diſmembrati.

Nel ſostenerſi adunque diCostoro la difeſa, inſiem con eſſi ſperar

ci giova , che in eſcluſion di ogn’ altro le di loro ragioni ſian

preferite; come quelle , che per la prerogativa del ſeſso , e dell’

agnazione, per la qualità ereditaria, e per la ſtretta congiunzion

del ſangue; ſia per la più veriſimile preſunta volontà del Di

I'ponerſte; ſia per la concorde diſpoſizion delle Leggi , nomme

no per giuſtizia , che per equità. , preponderanti ad ogn’ altro

paragone ſempremai ſi- ravviſano.

Ra Giacomo Galaſſo negoziante nella Citta di Salerno; e ſeb

E bene aveſſe in moglie Lucia Borca figlia di Franceſco dello

Stato di Serino; pure ſi. trovò ſenza prole ,ñ allorché nell’ anno

1714.-fu dall’ultima infermità ſorpreſo . E ſiccome le ſue piü

strette- congiunte ſi erano Orſola , e Caterina ſue germane ſo

relle': la prima maritata con Matteo Anzuoni, o ſia Lanzuolo

dell’isteſſo Stato; e la ſeconda col ſuddetto Franceſco Borea, che

ambidue avean procreato più figli: cosi a pro di costoro pensò

del ſuo retaggio , con molta prudenza, e con perfetta eguaglian

za , per mezzo di ſolenne testamento diſporre . K

Istitui adunque nell’intero uſofrutto erede ſua Moglie, durante la

di lei vita , purchè -perfisteſſe nello stato di Vedova: e nell’ in

tera_proprietà eredi univerſalmente ſcriſſe le due ſorelle in egual

porzrone; e volle ,- che a costoro ſucc'eder doveſſero i di loro ſi

gliuoli maſchi tantum ; dal che ben sì comprende quanto egli

aveſſe a -cuore della ſua famiglia contentiva proflima ragna

zrone . . ~

Indi pensò nel tempo steſso alle figliuÒle delle nominate ſue ſo

relle eredi- :: e al vantaggior inſieme de’ maſchi ; con ordinare a.

pro di costoro un Monte colle ſeguenti parole :`

” Item* ’voglio , che detta mia Erede- (cioè ſua-moglie) debba.

,, far compra di' ducati mille cinquecento di beni “358“ in

,, detta- Terra di Serino , colv conſenſo , e` parere di Franceſco ~

,, Bprea , Padre di detta mia Erede; e del frutto che ne perve

,, nirà da detta compra voglio , che ſe ne diano docati cento'

,, per ciaſcheduna figlia ſemina , così di detta Caterina a come

a, di detta Orſola Ga-laſso -mie ſorelle , in caſo di maritaggio ,ed

s’, monacággío; quale compra voglio, che stia in luogo di Monte!

,, l’ amministrazione ‘dei quaie ſi faccia da detto Franceſco Borca

,, mio Socero , e ſuoi Eredi, e Succeſsori , nella linea maſcoli—

:a Pa _famum ; nel quale Monte voglio , che in perpetua!” , G‘

9 m mfim’tum ſuccedano in luogo di maritaggio , o monacaggid

,, le figlie -ſ'emine‘ nate. e naſciture da Franceſco Borca con Ca

,, termaGalaſſo mia ſorella , ſuoi Eredi, e Succeſsori; edſ a l'1*

n PGT



,, ſpetto delle figlie femine -di detta Ofſola ’, ’Voglio , che ſe le

*,,dlano per ciaſcheduna di‘ eſse in’ caſo di maritaggio , o mo

C

,, nacaggio docati.cento per ~‘ciaſcheduna; reſtando eſcluſa la li

,,' nea‘ dl Matteo_ Lanzuolo ;‘-ma ſolo in beneficio dz detta caſa

,, 'Barca , cioè di detto Franceſco nati con detta Catarina , u:

,, ſupra O‘c. , come il tutto ſi legge nel testamento fa!. 4.

on tal diſpoſizione ſe ne morì ’i Testatore,ÎE dopo qualche tem

P° col denaro_ereditario, prima-che ſi ſuſſe l’eredità diviſa , fu

rono impiegati lt ducati mille cinquecento in compera di beni

stabbeli nello Stato di Serino‘, `giuſta i documenti ſol, 5, ('9“ 6,

Ed eſsendo premorti Franceſco-Borca, e'Catarina Galaſso, fu il

Monte fin dal primo ſuo naſcere amministrato da Pietro Borea ,

unico‘loro figliuolo maſchio . Senzachè .impiegato egli aveſse le

rendite m ame compere per aumento del Monte . E ſolamente

alle “138": Roſa, Carmina , .e-Grazia Borca di lui ſorelle , giu

fia la Pm“…a legge , Pagò nel tempo del di loro maritaggio i

ducati cento per ciaſcheduna , - .r

Nell’ anno I751- ſenza figli , e. ſenza diſcendenti terminò ſua vita

Pietro Borea ; colla di cui morte ſi-estinſe affatto la linea ma

ſchile di Franceſco Borca , e Catarina Galaſso, che dal Testato

re chiamata eraſi al godimento del maritaggio, e all’ amministra

Zion del Monte. ~

E perchè dal ſuddetto Pietrov fu-istítuito ſuo 'erede univerſale il

magn. D.Niccolò Adinolfi, figlio di D.Roſa; perciò ſupponendoſi

da costui già estinto il Monte colla morte di ſuo Zio ſenza fi

gliuoli maſchi , nè femmine : e con maniſesto errore credendo,

che de’ beni a quello addetti poteſse a ſuo piacere diſporre; ſen

za conſiderare le chiare ragioni de’figlíuoli maſchi’di Orſola Ga

v laſso coeredi del ſuddetto Giacomo , e l’eſpreſsa volontà. di co

stui , che ſuſse perpetuo il Monte ; e moltomeno , che questo

eſtinto riputar non potevaſì , allorché le due figliuole di Oſſo“,

cioè-Grazia, ed Anna , eſpreſsamente dal Testatore chiamate al

godimento del Monte , non ancora il di loro maritaggio conſe

guito ne aveano: o che volendoſi estinto, ſulli beni di quello ad

cſsolui neſsuna ragion ſpettava ; colludendo colli magn. Giuſeppe

Baſiano , ed Antonio Peloſi , il primo come figlio di _Carmina

Borca , e ’l ſecondo a nome di Grazia Borca ſua moglie , con

vennero, che il Monte, da loro già riputato estinto , dl nuovo

rinaſcer doveſse a pro de’ diſcendenti dalle’ ſuddette Carmina,

Gdr-azia, e Roſa Borea ſorelle del ſuddetto Pietro , ut a fol- 82-

a 90. ‘

Fu l’istrumento di tal strana convenzione stipolato a di 14. M3170

1753. con molta'cautela, perchè a’ nostri Clientoli occulto fuſse.

Nulladimanco ne pervenne dopo qualche tempo a costoro la no

tizia, e ſubbito ricorſero al S. R. C. , così la ſuddetta Orſola Ga

laſso , come i di lei figliuoli maſchi, e femmine , cioè RR. D.

Niccolò, e D. Donato, Gioacchino , Giacomo , Gann?” a GEV“

zia , ed Anna Anzuoni: ed eſponendo le di loro chiare _ragio

ni, che accennammo , ſopra del Monte , e de’ ſuor bem a da:

tOſi Curatore alli futuri chiamati ’n quello , fu ſulle tstanze d!

~- A a - Costo
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Costoro ordinato il ſeqne‘stro , eè- aflretto l’Adílîdifi'ñerëde di Pie.

tro Borea a render conto dell’amministrazion del Monte , "dal

medeſimo per- lunga staggion tenuta , ur fo!. IO. _

E comcchè non ſolo dovcaſì dal rS. R. C. diſcettare-,ñe-decidere il

futuro destino del Monte , e de’ beni ‘a quello 'addetti ;ma do

veaſi ancora toglier dizmezzo., _e dichiarare inſuffistenre il -de

ſcritto istrumento di mal penſata concordia; perciò inteſi gl’Irr

tereſsati tutti , ſu, impartito ſulle. vicendevoli domande il ter.

mine , ut ſol.164.,- che. legittimamente 'compilato ,-colle depoſi.

zioni de’ Testimonj . uniformi, ad istan'za vde’ nostri Clientoli eſa.

minati : ſi è quanto -finor dicem‘mo con tutta -distiuzion prova.

to; con eſserſi ancora. dal ſano giudizio di taluni 'I‘estimoni,

bene inteſi delle Leggi , della .qualità del Testatore , e de’fatti,

nel più' vero ſenſo interpretatañla. Volontà di-Giaoomo Galaſso,

riguardo alla istituzione del Monte , m á ſola-08. aä 215.

Ovendoſi adunque in tale stato.da’~.-dottiſſimi Signori Ministri

del S. C. questa controverſia decidere; .ſiccome-va’ medeſimi

quanto allegar potremmo è tuttonoto e col di' loro intendi

mento ſublime ben comprendono dalla ſola contezza de’ fatti la

giustizia , che aſſisteaçl Orſola Galaſſo, ed a’ ſuoi .figli ,- così queſii

ancorchè debolmente difeſi , del propizio evento non temono ; an

zi uniforme alle di loroistanze gia-la ſentenza ſi augurano . Per

modochè in diſimpegno ;più tosto della nostra incombenza , che per

biſogno della cauſa , brievernente dimostraremo , quanto irregola

ri, ed inſuffistenti le pretenſioni «avverſe : e la mal penſata con

cordia; altrettanto adequate, e'ragionevoli de’ nostri Clienti lede

ſcritte ſuppliche, e le giustifi'ca’te “domande. '

Non ammette dubbio, che Giacomo Galaſſo privo di diſcendenti del(

la ſua effettiva famiglia , nel diſporre de’ ſuoi beni ſi dimostrò im

pegnato , nommeno per le due ſue ſorelle , che per i diſcendenti

maſchi da co'storo, che rappreſentavano la di lui famiglia contentiva

proſſima; giacchè al ſuo intero retaggio-chiamò egualmente le ſo

celle, e di questi i figliuoli maſchi‘mnmm. Laſciando alle figliuo

'le delle medeſime , anche ugualmente , ducati cento per ciaſche.

duna nel prender stato. ~ "

Volle poi diſtinguere-in qualche-modo la maſchil diſcendenza di

CatarinaGalaſso ſua Sorella , e di Franceſco Borca‘ ſuo ſocero , …

e cognato inſieme ; e ſu ben ragionevole , perchè ladove coll’ al

“? ſorella Orſola eravi ſoltantolil vincolo del ſangue: col Borca

V1 concorreva in oltre duplicato vincolo di affinità, per cui mag

gior stimolo di affetto ne riſultava. Quindi luſingandoſi , ( come

ſovente a ſeconda della-nostra inclinazione accade ) che la ma

ſchil diſcendenza di Catarina, .e Franceſco, per mezzo di Pietro

unico loro figliuolo , aveſse a. perpetuarſi , a prò di questa dell’

amministrazione , e del godimento dell’ annuo legato del Monte

lodevolmente diſpoſe . Senzachè offenderſene poteſsero Orſola ,

e ſuoi diſcendenti, che nell’intero retaggio furono con eguaglian—

za contemplati: e che dal Monte,anche riguardo alle figliuole di

Orſola , venivano in parte a riportar vantaggio.. M

a
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Ma nel tratto ſuceeſiivo piacque a lui, per gli'accennati motivi', pre

ferire i diſcendenti maſchi tantum da quel prediletto innesto di

Galaſso , e Borca : dettando a loro -pro un prelegato agnitizio

perpetuo, nongià riguardo alla proprietà, o ſia capital fondo del

Monte ; ma bensì riſpetto all’ amministrazione , e al godimento

delle rendite , o ſia uſofrutto de’ beni , a tal uopo dalla ſua ere

dità ſomministrati . E conſiderando , che ſe ammetter voleva e

ziandio i diſcendenti dall’ altra ſorella Orſola, oltre delle inevita

bili conteſe, che tuttogiorno per l’ amministrazione ſurte forano;

col moltiplicarſi la diſcendenza di entrambi, nel progreſſo del

tempo molto poco a ciaſcuno ſpettato ſarebbe; stimò dieſcluder

ne i diſcendenti maſchi di Orſola dal godimento ; ad oggettochè

i. diſcendenti maſchi da Catarina , e dal Borea meglio , e ſenza

piati , goder ne poteſsero. '

Volle però , cheil Monte fuſse perpetuo : e che l’amministrazio—

ne, e ’l godimento a’ ſoli diſcendenti maſchi ſpettaſſe. Ed ecco

già chiara , ed incontraſtabile in queſto legato la qualità agnati

zia; vedendoſi aſsolutamente dettato a pro dell’agnazione effetti

va .nella diſcendenza di Catarina Galaſso , e Franceſco Borca;

, ſenzachè contemplate , o chiamate fuſsero le figlie femmine di

. Caſtoro, ſe non ſe pro una *vice alli ſoli ducati cento per ciaſche

duna ; e perciò, quantunque agnate, neſsuna ragione , o azrone

va'ntar mai poſsono ſul Monte , in cui col tratto ſucceſſivo , e

perpetuo_ſurono_chiamati i diſcendenti da Galaſso , e Borca , e

ſua! eredi, e ſucceſſori della [inca maſcolina tantum. _ _

Egli è vero, che chiamò, ed ammiſe al Monte, o ſia nelle di lut

rendite,_l_e femmine in luogo di maritaggio, o monacaggio; ma nel

l’iſteſso Periodo ſpiegò che fuſsero le diſcendenti da Franceſco, e

Catarina, e da ſuoi eredi, e ſucceſſori; ed inteſe certamente delle

femmine diſcendenti da’maſchi di' questa linea, colle chiare paro

le : e da ſuoi eredi, e ſucco-ſari , che credeva doveſſero perpetua

mente ſuſſistere. E perciò l’aver detto nare, e naſczture , ſenza

meno ſi riferiſce al tratto ſuccestiVo nell’ agna‘zione tantum..lm

ffirochè ſe inteſo aveſse di chiamare al perpetuo godimento del

onte eziandio le figlie femmine di Catarina,e Franceſco ,e le dr

ſcendenti da coſtoro, non avrebbe prima di ciò a chiare note pre

ſcritto ', che così alle figlie femmine di Orſola , come dl Catari

na ſi daſsero ſolamente ducati cento per ciaſcheduna nel. di loro

maritaggio, o monacaggio; ma così diſpoſto avrebbe unicamente

per-le figlie femmine di Orſola, laſciando 'loro pro unu-vice t du

cati eento; er indi comprendere, così nel preſente stato, come

nel tratto ucceſſivo , e perpetuo le figlie femmine già eſistenti

di Catarina , e le diſcendenti da queste . E’l volerſi aitrimenn

ſupporre , ſarebbe lo steſso , che le figlie femmine dl Catarina ,

eÎFranceſco veniſsero non una, ma due volte chiamate, e com

preſe nel preſcritto legato di ducati cento per ciaſchEdP‘ìa 5 Cioè

la prima volta quando aſſieme colle ſi lie di Orſola furon glàcon

template :.e laſeconda dove dal Te atore ſi preſcrtſse la regola.

nel trattoſucceſſivo, e perpetuo del Monte; ciò, che affatto non

ſi legge nel testamento. '

A‘ che diſſonderci però in coſa , che dubbio alcuno non _ammette-.7

La volontà eſpreſsa di Giacomo Galaſso ſiſu , chele figlie femmi

. A 3 ne
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"tte di Catarina,~ e di Orſola per una ſol--v‘ólttr- conſeguiſsero

ducati cento . Ma nel tratto ſucceſſivo , e perpetuo del Monkey-7,7,: ._

aſsolutamente contemplò, ed ammiſe i Maſchi diſcendenti dañCa-L ;8; .`

tarina, e Franceſco` e le femmine, che da questi maſchi diſcen-~, f in‘

deſsero ; e perciò nell'amministrazione dei Monte …chiamò i mau A1, j s

ſchi di questa linea colla dizione tantum: enel maritaggio, o mo. '

nacaggio le femmine diſcendenti dalli ſuddetti coniugi, e da loro

eredi, e ſucceſſori; e per meglio ſpiegarſi a pro di Coſioro vi ag

giunſe : di Caſa Barca, cioè da Franceſco mari con detta Catarina

ut ſupra. ›

Oltredichè , ſe il Testatore dall’ amminiſtrazione , e dal godimen.

t'o futuro del Monte , perchè ne godeſsero ſolamentei maſchi di

ſcendenti da Catarina , e Franceſco , e le femmine, che. da C0

storo naſceſsero, eſcluder volle, nonchè le femmine, i maſchi an

coravdiſcendenti dall’altra ſua ſorella Orſola, e le femmine, che

da questi naſceſsero ; come mai potrà erederſì , che comprende:

poi voleſse le figlie femmine del Borca, e.le diſcendenti da que

ste, che diramandoſi fra poco tempo ìn cento straniere famiglie,

ſarebbe ſoltanto rimasto alli maſchi da lui cotanto prediletti , e

distintí , ’l peſo , e ’l fastidio di amministrare ſenza… veruno lucro

il Monte, di cui le donne straniere aveſsero a gotierne interamen

te il frutto?

E quì. potremmo a nostro prò allegare d’innumerabili DD. ’l comun

ſentimento, e di moltiſſime leggi la determinazion concorde. Ma

per non mancare alla brevità promeſsa , basterà ſoltanto riferire

Ciò: che per comun ſentenza ſcriſse Pellegrino nel can/.23‘. [ib. 4.

num. 3- MAME, Egli dice, e” potiffimum ratione, quia ſat-’mmie ſuc

co to conſervatiom' aci-verſati” agnaríonis . Agnano emm per ſolo:

mujculos, quo: domus, familia-*que columnas appello—uit Euripide-r; non
duff-’(77 Per ſemina: conſhwarur, quce ſum“ illius fim's, (9“ unmſihlario.

Ed _lſÎdl a poco lo ripete dicendo : Quad Per fieminas agnario de

flruttur, finitur, (9‘ anni/u'larur .

Nella nostra ſpecie vieppiù ſi verifica una tal maſſima; ſe le tre “fi.

glle dl Catarina, e Franceſco ſi maritarono tutte in straniere fa..

m'g!16_; onde ormai più non potevan riputarſi dell’agnazione , e

farm ha di Borca ; ma bensì delle famiglie Bastano, Adinolfi, e

P3191 z dOVC paſsarono a nozze . ſiccome preſso di Oſaſco nella

dectſz7. num-I., e di altri, avvertl Altogrado nel conf.92. ?zu-55.

Przmum, FCCPne le parole, quia agirur de uupm extra. umzlzarn_ ,

quam_ PÌWlfm ex ſupmſcriptis uffici-unt, amplius non divide familia

P””f‘a “u/us Porius ipſe: e/Ì finis; (9“ dum tran/it i” ſumflmm Vivi,

de 81m familia nuncuparur.

Ed ancorchè accordar vorremmo, che le femmine durante la di lo

rO.Vi.ta ſh. riputaſsero della famiglia, e dell’ agnazion paterna , di

cui ritengono tuttavia il cognome, quantunque in straniere fami

glie maritate ,* pure ciò ſarebbe inutile nella cauſa preſente , in.

quanto all’ effetto conſiderato dal Testatore , che volle perpetuo

ll Prelegato nella Caſa Borca, e negli eredi, eſucceſsori di Fran

ceſco Borca , e Catarina Galaſso ; coſa, che ſolamente per mez

zo

  



 

zo;.dF²Mehi~,ré .nongià 'delle femmine, verificare, ed ,eſeguirìpoz Q

tc'a l.- ' * ‘

Così-"adunque avrebbe a giudicarſi., ladove generalmente chiamati

fuſsero'i diſcendenti dalla famiglia. Ma Giacomo Galaſso non ſu- di

ciò ſolamente contento; ma con ſomma chiarezza chiamò Franceſco

Borca, e gl’eredi , e ſucceſsori del medeſimo di linea mastolina tan.,

tum . Ed eſsendoſi dal Testatore ſpecialmente eſcluſa , nommeno

la-diſcendenza-femminile, che la maſcolina dell’altra di lui ſorella j

Orſola; ſa d’uopoil confeſſare vche non ad altro mottivoñ ſi avvalſe

di queſta dichiarazione, ſe non ſe perchè affatto eſcluſe ne fuſsero

le“ſemmine , e‘loro diſcendenti , tuttochè dipendeſsero dalla steſ-ñ`

ſa linea *di Franceſco Borca, e` Catarina Galaſso.

Viî aggiunſe altresì la parola taſsativa , e limitativa tantum , p’erJ

maggiormente .render paleſe, l’ animo ſuo, e confermare la chia

mata a pro de’maſchi, e loro diſcendenti, ad eſcluſione di ogn’al

tro, che di tale. agnazione non fuſse , ſiccome a norma del Testo

nella l. qui aliena S. libertus D. de negot. gefl. ci avvisò Altogrado'

nel conf.13. del 2.1iá. num-z. maximèñ ob iſlam taxati-uam tantum,

cujus natura efl , ut includat perſonas expreſſas , Ò* omnes alias

exclua’at. . .

Nè. giova l’ opporſi , che tuttociò riguardi ſolamente l’amministra

zion del Monte; e non già le femmine, che goder doveano nel di,

loro maritaggío , o monacaggio delle di lui rendite; concioſiechè ſe.

fia vero , come pur troppo è veriſlimo , . che una parte del testa

mento in occorrenza diqualunque dubbiezza venghi dichiarata dal

l’altra , giusta il testo nella l. qui filiabus de leg. 1. ,o e la,

dottrina di Urceolo nel conſi 57. num. 34.. root. a. , colla comun

ſentenza de’ Dottori , avendo il Testatore nell’ isteſſa orazione, in

cui ſcriſſe l’istituzion del Monte, fatta eſpreſsa menzion dell’Agna
tiì, e della qualità maſchile di caſa Borca; ragion vuole, che l’isteſ

ſa. qualità debbaſi aver preſente , e replicata in ogn’altra circostan

za, in cui dell’isteſſo Monte parlò il Testatore , per la dottrina

di Bartolo nella L. Seja Cajo col. uit. D. de fund. inflr. , di Pel- _‘

legrino de fideicomm. artic. 16. num. 31. (9' artic. 2.5. num. tr. , di

Fuſario de ſub/ſit. qu.3zs. num.r4. , e di altri di ſentimento con

corde.

Dileguaſi nondimeno qualunque dubbio , che per le precedenti parole

ſorger mai poteſſe, dalla conchiuſion del periodo ,'dove ſu istitui.

to‘il Monte; imperochè volendone il Testatore eſcluſi i diſcen:

denti dell’ uno, e dell’altro ſeſso di Orſola , ebbe a dire: ma filo

in beneficio di caſa Borca, cioè di Franceſco nati con detta Catarina,

ut ſupra . Diſse nati: nongià nate, perchè inteſe ſempre chiamare `
i maſchi, e loro diſcendenti; e colla dizion rimeſſiva ut ſupra vol-ì

le ripetere tutte le precedenti qualità , condizioni, e modo , come

raccoglicſi dal Testo nella l. item qu@ S. autem julian”: locaft, e ,

nella l. tali: ſcriptura s. fin. D. de legat. I., con altre uniformi .

Or ſe prima , come il dicemmo , nell’ isteſsa orazione drizzataal

Monte preciſamente, chiamò la linea maſcolina: queſta qualità

iſteſſa ſenzameno ſu conſiderata in appreſso , con_ rimetterſi al

precedente , avvalendoſi ,della parola ut ſupra ; qumdi è , che la

ſeconda parte debba neceſsariamente regolarſi colla prima, _coſme
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ci ſi atteſta da Graziano nel cap. 575. delle ſue diſce ttazioní num.

36, (9“ 37. e nel cap. 585. num. u. dalla Ruota Romana p. 17.

recent. dec-ij: 309. num. 12.. (’3‘ 13., e da Altogrado nel conſ. 60..,

`dove al num. 5. ſcrive: Iſla. cmm verba ſunt ”lati-uu , (9' indu

cunt reperitionem pracedemium, cum ſuis conditioniáus, (9* qualita

n'bus ; e ci ſi conferma da Rocco nel cap. 19. delle ſue diſputazioni

num.: .

Ma quiiorſe faran ſentirſi gli Avverſarj; che le femmine diſcen

denti da Galaſso , e Borca furono dal Teſtatore chiamate col

tratto ſucceſſivo al godimento del Monte , allorché diſse: nel qual

Monte 'voglio , che in perpetuum, (J' i” infinirum ſuccedono in luofl

go di maritaggio, o monacaggto le figlie femmine di Franceſco Bo

rea, e Catarina Galaſſo mia [anſia, ſuoi eredi , e ſucceſſori ; col

vano ſuppoſto , che la parola ſuo: aveſse ad intenderſi delle diſcen

denti da eſſe femmine , e da loro ‘figli, Ma chi non comprende

quanto inſuffistente , e malagevole ſora l’impreſa? Se ciò inteſo

aveſſe il fondatore del Monte, ſenza dubbio veruno avrebbe detto

loro, e non ſuoi ; ma diſſe ſuoi , perchè inteſe degl’eredi , e ſuc

ceſſori del Borca; e perciò volle ſpiegare l’agnazion del medeſimo,

a pro di cui era iflituito il Monte .

Ella è regola incontrastabile, che dove ſi parli di agnazione , fami

glia, caſato, e ſimili le parole min', tuoi , e ſuoi ſi conſiderano

ag iunte per intendere, ed includere la famiglia, o ſia l’ agnazione

e ettiva di chi ſi uomini. ad eſcluſione della contentiva, giusta la

teorica di _Bartolo nella l. pera Sſrutres D. de leg. 2.. di Fuſario de

ſub/Z”. qu. 351. num. 14. de Marims vue/01.132.. lim., con altri mol

ti da costoro allegati. Al che ſi aggiugne di non eſſerſi detto , che .

ſuccedeſsero le fi lie femmine di Franceſco, e Catarina , e le ſu:

diſcendenti; ma ensì diſſe ſuoi eredi, e ſucceſsori, uſando non ſo

lo del genere maſcolino; ma in oltre richiedendo la qualità eredi,

taria, che unquemai per la nota costituzíone in aliquiáus concor

re nelle femmine , ed è propria de’ maſchi. -

Convien pertanto il conchiudere, che la volontà eſpreſsa, ed indubi

labile del Teflatore, ſi ſu di chiamare per la prima volta al godi

mento de’ ducati cento per ciaſchedlma le figlie-"femmine delle due

ſue ſorelle; eſcludendo affatto le diſcendenti da q‘ueste in avvenire,

aſſieme colli maſchi , e femmine diſcendenti da Orſola . Volendo

ſoltanto, che l’amministrazion del Monte fuſse perpetuamente de?

maſchi diſcendenti da Catarina, e dal Borca : e che dalle fem

mine diſcendenti da costoro ſe ne godeſsero i maritaggi.

E Pure di tante ragioni non perſuaſi gl’ Avverſarj , Perſistono, ma

non ſenza ostinazion maniſesta, nell’impugnare la’ qualità agna

tizia nel Monte, ſolo perchè ſi preſcriſse dal Testatore , che in

quello ſuccedeſsero le ſemmine; e perciò il favor dell’ Agnati do

verſi ſolamente restringere nell’amministrazione, e nongià nel go

dimento delle rendite, e de’maritaggi, dovuti aqualunque femmi- ._

na, che o per mezzo di maſchi, 0 di altre femmine diſcendente

fuſse dal ceppo di Borca, e Galaſso.

Quanto debole , ſallace , e vano ſii un tale argomento , chi n01
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_conoſce ?> Se il Monte ſu iſtituito perchè le rendite diſpenſar ſi

doveſsero in luogo di maritaggio , o monacaggio; come potevaſi

non far menzione delle femmine, quando a queſte fralle di loro doti

tali rendite pervenir doveano? Ma poichè le addotte ragioni non

ſon bastate a ricrederli; riſponda per noi Altogrado , il quale nel

eonſ. 89. uum.82.. lib.2.. ne’ propri termini ſciogliendo, e ributtan

do l’obbjezione appunto , che quì a noi vien fatta , eccoxcome

ſinodalmente ſi ſpiega .- …m

Nec refert, quod ipſa erogare habe-at prove-uffa: annuo: in pauperes

puellas ejuſdem familia . Nam boe etiam tendit ad ejuſdem familia*

coufi’r-vationem; (‘2“ quidem dupliciter. …o

Primo, quia ſamiua deſcendente; dicuntur effe de agnatione Patrir

ſui, (J‘ donec 'ui-uant agnarionem conſervare dicumur; unde quiequid

in ea; erogatur , tendit ad familia, (9‘ agnatiouis conflrvationem, A.

lex. ?gu/.89. Dec. canſ.563. num.8. Par-if conſ. 47. ”5.3. Cepbal. conſ.

, alii.

.i‘icunda quia im; ad perpetuum familia prediéia conſervatianem fa

&um efl . . . . N.17” cum familia dignitar, ('9' ſplendor conſervatur

per divitias, diminuuntur admodum ſamiliarum facultates per dates,

quas parente: filiabur dare debent ; e/i enim id officium paternum,

Lfiu. C. de dot. promiff. l. qui libero: D. de rit. nupt. , quod exer

cere (mb-et Pater , etiam extenuaudo ſuorum Aſcendentium fidei

Wmm'ſſ-Î 1 ſt bona libera non ſuppetaut , amb. res qua C. comm.

de legat.

Uade I‘e/Ìator eouſulit Agufltioni Spinulorum ſubendo di/Irióui diëlos

pro-ventur m paupere: Puellas familia ejuſdem; tum quia tendit in

familia decus, quod ſamina ipſiur bonorificeflztius *vi-uan: , CJ‘ pin

" gmores dates *con/equanrur, cum (F‘ ipſe de aguatioue fiat; tum quia

exçnerautur parente: ab onere , quod habent ſuppeditanit alimenta ,

@Idem ſuis filiaóus , quo fit, ut eis conſervate magi; remrmeaut

propria ſubſirmtia , optime Decian. coaſ. s. num. 5. lie. 3- 1* (9' Se“

[Zum cenjetur eorum neqotium Peregr. de fideicom. ame. 37. num. 6.

Et ſecundum pradiéîa fuit judicatum . "

ln ſomiglievol caſo nella con/uit. 36. num. 36. così ſcriſse Giuſep

pe di Roſa , pel Monte iſiituito da Ottavio Buono : Quo

niam adminiflrator Montis reliíiur e/Z unus e” Religioſis Colle

gii , nempe ipfiur Prorurator , quo caſu Eccleſia , ſeu Mana

flerii contemplatione ſ-zffum *vide-tur. alla qual dottrina ſi unifor

marono il Veſcovo Maranta reſp.zs. num. 49. il Reggente Cape

celatro nella deeiſ. 180. num.3t., ed ivi Manſrella. Nel num. 37:

1*Oggiugne ilRoſa: Concludam igitur debere noflrum Montis Admi

m/iratorem , exeeptis bis , qua in certum uſum Te/Ìator `reliquxt ,

Montis redditus , tam ad ornatum , (9"‘ eatera neceſſaria Cappella

eon/Zruenda , quam ad Collegii benefieium eau-verte”. .

il Maranta dice. Dal-io omni procul remota , intuere -uoluit, ut tati

Montis annui fruffur in ipfiur Collegii commodum flngulis impen

dereutur aunis‘, perpetuumque boe effet Collegii ſuólepamen . E ’l

Keggente: Clarè elicitur , -volmſſe, ut introitus Montis erogarentur

m beneficium Collegii. \
Giusta la vana idea degl’ Avverſarì, come mai evitar potremmo il

grande aſsurdo, e’l giudicarſi, nommeno ſciocca , che irregolare,

( a non dirla ingiuſta, ed iniqua ) la diſpoſizion del Galaſso, il
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quale non ad aſtro riguardo eſcluſo_ aveſse dal Monte í ſuoi ni

pori ,e pronipoti maſchi, diſcendenti da Orſola ſua ſorella': ne per

altra cagione addoſsato ne aveſse il peſo di amministrarlo’, e ren~

derne conto, ſenza neppur ſalario, alli diſcendenti maſchi dell’al

tra ſua ſorella Catarina, cotanto da eſsolui prediletti ,-ſe non ſe

perchè de’ frutti a goder poi ne aveſsero straniere, non conoſciu

te, nè premeditate perſone, come appunto ſarebbono le femmine

da femmine diſcendenti, che in cento varie ſtraniere famiglie fra

non lunga staggion diramate , nè di Borca, nè di Galaſso rastro

di memoria conſervaſsero , nonchè la diſcendenza , l’agnazione,

l’uſato antico stemma, o’l cognome, e la prerogativa , ne tite-`

neſsero ?

Ileguato adunque ogni dubbio: edimostrata a pieno (dove non

D ſuffimo da paſſione preoccupati, ed ingombri ) con ſomma

chiarezza la qualità agnatizia , dal Testatore nel prelegato dei

Monte eſpreſsamente richiesta, ed a chiaro ſenſo preſcritta; ecco

degli Avverſarj ſvanite affatto le mal concepute ſperanze. lmperochè

ſeſta vero , come non ammette alcun dubbio , che colla morte

di Pietro Borca ſenza diſcendenti, reſtò l’agnazion di Franceſco

Borca, e la maſchi] diſcendenza di eostuí, e di Catarina Galaſ

ſo affatto riſoluta , ed estinta; egli è* certiſſirno , che all’erede di

Pietro , alle ſuddette tre figlie de’ medeſimi , di cui ciaſcuna già

ebbe i ducati cento nel di lei maritaggio , e a qualunque di

ſcendente da loro, neſsuna ragione , ed azione in veruno modo

competer oſsa ſul Monte, e ſopra de’ beni , che a tal’ uopo de

stinati ſi urono.

Allorchè mori Pietro Borea ſceuro di maſchi] diſcendenza-, ſpirò

l’ amministrazion del Monte, a pro di costoro dal Teflator Pre.

ſcritta . Ed estinta inſieme la ſperanza di eſservi 'n questa linea

femmine diſcendenti da’maſchi , ceſsò altresì il legato , ed ebbe

inaſpettato fine l’uſofrutto laſciato pe’l maritaggio , o monacaggio

delle medeſime; giacchè mancate , ed estinte affatto le perſone

chiamate, ’mancò inſieme, e ſi estinſe il legato, come ogni ragion

ci detta , e per comun ſentenza ci ſi attesta da Staivano nella rif.

44.., da Manſrella ſulla eit. deci/Ì 180. di Capecelatro al num. 7. ,

e più diffuſamente da Castillo nel cap. 60. delle ſue controverſie

del 4M. ladove al num.4. conchiude: Id /it adeo vez-um , ut extinfla

perſhna , cujus contemplatione reliíium efl Iegatum , legatum ipſum

extnzquatur .

Ve-niva il ſuddetto Pietro dal Testator chiamato all’ amministrazione,

e al godimento de’ frutti del Monte,non altrimenti, ſe non ſe col

la certa ſperanza , e ſotto la bene inteſa condizione , purchè figliuo

li, e diſcendenti dell’ uno, e dell’ altro ſeſso egli aveſse, e fintanto

che di questi ve ne fuſsero. Eſsendo adunque premorto, ſenza ve

rificarſi la condizíon ſuddetta , perchè nè maſchi , nè femmine di

ſe laſciò ſuperstiti ; certo ſi è , che in lui ſi estinſe , e terminò

il legato, come avverti Bellono de fur. accreſc. cap.7. qu.34. num.7.

E quantunque D. Niccolò Adinolfi fuſse fiato istituito erede univer

ſale daPietro Borca; pure ad eſſolui non ſi poteva ſul Monte quella
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_ragion traſmettere, che in' se già finiva; e che più oltre’, giusta

-la diſpoſizxonzdel'GalaſSO, e delle leggi , non diffondevaſi; abſurdum

enim e/Z plus cutquam tribui, quam *voluerit Tejiator , ſcriſſe a nor

ma del Teſio nella Lfaffa $.ſuá eonditione D. ad Treóell. Antonio

Goveano ammad. Ant. Fabr- lia. 6. con. cap. I. '

Moltomeno poteva l’isteſso Pietro degl’ effetti del Monte, a pro del

ſuo erede , o di chiunque altro , in veruno modo diſporre ; tra

perchè di questi altro egli non godeva , ſe non ſe l’ amminiſtra

zione , e l’uſoſrutto , durante la ſua vita tantum , locchè tutto

ſvani, e a ceſſar venne colla ſua morte; e perchè quando anche

il legato di tal natura stato non fuſse, nemmeno da lui traſmetter

potevanſi a ſuoi eredi, e a chiunque non fuſſe dal Testator chia

mato: qUalor trattavaſi di eſcluderne perſone a costui più car-e , e

più congiunte, come direm tra poco, giusta la dottrina di Baldo

nella 1.2. C. de Orfic., e preſſo a molti l’avverti Burſato nel eonſi

60., Oddo de re/lit. in integr. p. I. quast. 50. num.81., ed Aleſ

sandro nel couſ. 168. ,

Quindi avviene per conſeguenza infallibile, che ſiccome Pietro riguar

do al Monte niente traſmetter poteva in beneficio del ſuo erede Adi

nolfi; così queſti nulla conſegni da una tal qualità ereditaria; e

perciò concordar non potevaſi colle ſorelle di Pietro , alle quali,

meno che ad eſsolui , ſul Monte , e ſuoi effetti neſsuna ragion

ſpettava. Senzachè al ſuddetto Erede ombra di pregiudizio riguar

do' a ciò ne derivaſſe ; non enim amittere 'vide-tar , qui nunquam

babuit LTitio D. de eondit. O* demonflrat. l. non 'videntur rem D.

de reg. jur.

Contento egli adunque del conſiderevol profitto, che gode con eſſer

di'` Pietro Borca unico erede : avendo acquistato , oltre de’ benl

propri del medeſimo, la metta del retaggio di Giacomo Galaſso:

e di eſſerſi già ſoddisfatti-a Roſa'Borea ſua madre i ducati cen

to , che aſsolutamente ſul Monte le ſpettavano; ragion vuole,

che altro non poſsa, ne debba ſopra dell’isteſso Monte pretende

re ,- in cui, nè come figlio di Roſa , nè qual’ erede dl PMP“)

egli fu giammai dal Testator contemplato: e che della convenzron

stipolata neſſuna ragione-affatto aver ſi debba, come ſeguita fra, '

perſone unquemai chiamate, ed ugualmente eſcluſe .

nguardo alle tre ſorelle di Pietro, cioè Carmina,_Grazia, e Ro—

ſa, e de’ loro diſcendenti di qualunque ſeſso mat fuſsero; oltre

di quanto dicemmo , non ſofiäiace a menomo dubbio , che dopò

aver quelle conſeguito dal onte i ducati cento per ciaſcheduó

na, ne’quali aſsolutamente furono dal Testatore chiamate ,e_con

template ; non poſsano , ne debbano, ſia per l’ammrmstrazrone,

ſia per i frutti del Monte, altro in avvenire pretendere ſotto qua—

lunque preteſio; ladove ne furono, alla ſola riſerba de’ duomo.,

a chiare note eſcluſe : e che moltomeno avvaler ſi poſsano dell

accennata concordia; ſe dall’Adinolfi , che neſsuna ra ron vanta

va, niente a loro pro accordare, e tramandar poteva] colla con~

venzion ſuddetta .

E ſe o ni ragion di Pietro , come il dicemmo , colla ſua morte ſi ’

estin ; ſenzachè poteſse traſmetteÃſi È ſuoi eredi ; moltoppiùr la

pa ‘



particolar ragion di Coſioro rest'ò riſoluta ,' ed estinta fin da quan

do ebbero i ducati cento per ciaſcheduna dal Monte; e perciò

non è affatto traſmeſlibile a’ loro diſcendenti il ſuddetto legato;

così perchè taſsativo pro una vice tantum ; come per eſser fatto

ſopra de’ frutti, che importa nudum ſaéium , (D‘ non ju; , al dir

di Menochio nel conſ. 2.73. Ed ancorchè ſi trattaſse di un ju:

fruendi *vita durante , ne tampoco potrebbe traſmetterſi , e far

paſsaggio da perſona a perſona , allorchè colla. v1ta dell’ uſufrut

tuario ſi estingue , giusta la dottrina del Cardinal di Luca nel

diſaór. de feud., e di altri tutti concordi. ~

Quindi Altogrado nel conf.47. diſcettando il caſo di un legato de'

frutti , fatto a pro di diverſi ; ma durante la vita di ciaſchedu

no, ſenza eſserſi ſpiegato a chi dopo la morte di coſioro ſpettar

doveſse : ſenza incontrarvi dubbio , ſoſiíene , e conchiude , che

nongià agl’Eredi de’Legatarj; ma bensì all’ Erede univerſale di

chi fece il legato, certamente ſi debba.

A ſe inſuffistente.e vana, come già il dimoſirammo, comparve

la pretendenza ſul Monte dell’Adinolfi,e delle tre ſorelle di Pie

tro Borea ;p non ſapremmo in vero rinvenir qualità , che meglio

ſi adattaſse alla pretenſion ſuſcitata , quanto fuor di tempo , al

trettanto fuor di ragione , ſul Monte isteſso dal magn. Genna

ro, e fratelli Borca, nipoti di Franceſco, per mezzo di Carlo fu

loro padre, e figlio del primo letto dell’isteſso Franceſco . Impe

rochè non porendo queſii , neppur da lungi ’l retaggio di Gia

como Galaſſo, e di Pietro Borca guardare : e moltomeno ſul

Monte , qualunque menoma ragion vantare ; conviene aſcriverſi

unicamente ai effetto di `acceſa fantaſia, 'come altrove accennam

mo , ciò , che da Coſtoro con tanto calore ſi è impreſo, e con

ſommo impegno ſollieneſil -

E perchè finora egualmente da noi, che da loro mal sa comprenñ.

derſi per quale ignota ragione aſpirar poſsano al godimento del

Monte , dove non veggonſi affatto dalTestator chiamati , ne dal

le Leggi ſoſlenuti , ne da qualunque debole' congcttura compre

ſi ; perciò inutil fora quivi dar corpo all’ ombra : e fingendo

qualche dubbiezza , dove dubbio non cade , cagionare un mag

gior tedio ſenza veruno biſogno.

Giacomo Galaſſo , come ogni ragion voleva , diviſe il ſuo retag

gio ſralle due ſue ſorelle ,' e a pro de’ maſchi diſcendenti da lo

ro . Ma perchè una di queſie , cioè Catarina trovavaſi moglie

di Franceſco Borca di lui affine , volle a ſuoi nipoti, che da

Coſioro naſceſsero , e alla di loro maſchi] diſcenienza, prelegare

inſieme l’ammínístrazione , e ’l godimento del Monte . E più vol

te , perchè lontano fuéſe ogni dubbio, ripeter volle , che inten

deva chiamare i diſcendenti da Franceſco Borea con Catarina Ga

lflffo di lui ſorella , ut cit. ſol. 4.

Or se fia vero, come non può negarſi,chc questi Fratelli di Borea ſie

no diſcendenti sì da Franceſco, ma procreati colla prima ſua mo

glie ; e perciò niente affatto col Teſiator Galaſso congiunti, ne

diſcendenti dalla di lui prediletta ſorella ; con qual titolo, caratte

re, ragione, o preteſto concorrer poſsono mai al godimeqçp del

on



,Monte-5 per eſcluderne Orſola Galaſso ſorella, e coerede del Fon.

datore, e i Diſcendenti da queſta E'

Ragioni tli Orſola Galaſſo; de’ ſuoi Figliuoli

Maſchi , e loro Diſcendenti

Opo eſserſi già dimoſlrato , che agl’ Avverſarj tutti ſul Mon

te , e ſuoi beni neſsuna ragione aſſista : e che l’ istrumento

ttipolato fra taluni di loro affatto regger non poſsa; rimane a

diſcettarſi del destino de’ beni, che furono al ſudJetto Monte ad

detti . Questi, come accennammo , in qualunque modo riputar

ſi voglia, o eſtinto, o eſistente il Monte, allimostri Clientoli ’n

ogni evento ſempremai ſi appartengono, cioè alli figliuoli maſchi

di Orſola Galaſso , eredi proprietari di Giacomo Galaſso ſu loro

zio ; e ciò nel dichiararſi estinto il legato del Monte , come con

ragion più chiara ſi conſidera . E nell’ ipoteſi di averſi a giujió_

care tuttavia eſistente , e col tratto ſucceſſivo 'perpetuo, a ſecon

da del deſiderio di chi lo ereſse ; eziandio alli ſteſſi nipoti ere

di , alli di loro diſcendenti maſchi, e` femmine l’ammimstrazio

ne, e le rendite reſpettivamente per altra ragion ſi debbono, ſic

come dístintamente ſarà da noi dimostrato .

A- meglio intenderſi tuttociò , convien ripetere , che da Giacomo

Galaſso ſu ſcritta erede- univerſale Lucia Borca ſua moglie , tm

che però duraſse la di lei vira , e purchè dalle ſeconde nozze

ſi preſervaſse immune; e dopo della di lei morte chiamò _Ca

tarina , ed Orſola Galaſso ſue ſorelle , anche durante .la {11'10

ro vita , qual terminata , ſuccedeſsero egualmente i figliuoh ma

ſchi tantum delle medeſime. ~ .

Indi all’ illeſsa Lucia ſua moglie , ed erede uſufruttuaria impoſe

di comperare col denaro ereditario ducati 1500. dj beni ſtab

beli nello’stato di Serino, dove maritate trovavanſi le due ſue

ſorelle , ed eredi , per lo Monte, ch’eriger volle, come .già ſu

eſeguito . E diſponendo dell’ amministrazione , e de’ frutti dl quel

lo , laſciò intatta la proprietà nel ſuo retaggio . Onde a ben

intenderla con ciò altro non fece il Teflarore , ſe non ſe un ſem

plice legato de’ frutti , che tanto durar dovea , quanto eſìsteſse

la maſchi] diſcendenza di Bon-:a , e Galaffo . *

Eſsendo adunque una tal diſcendenza nel primo grado estmta: e

con eſsa estinto inſieme l’uſoſrutto legato ; giacchè questo ca

ſo nOn ſu dal Testator prevísto, perchè in difetto di tal diſcen

denza niente diſpoſe; non vi è dubbio , che ceffam‘e cauſa, "3'

mom-”mr effeéîus: e che per neceſsaria conſe uenza, l’uſofrutto

legato riunendoſi , e conſolidandoſi colla proprietà, da cui fu per

la ſuddetta cagion diviſo, restar deve, o per meglio dire a. CoflſPllj

darſi colla proprietà in beneficio di Orſola Galaſso,e per lc! de …01

figliuoli maſchi, che iureſanguinir , @vigore testflmen” rappreſenta

nO, egodono l’eredità del Zio, gíusta la nota diſpoſizion del Testo,in

cento leggi uniſormi,e ſpecialmente nella l. generali SJ. D.de u/luſr.

e.
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,ggat,, colla ſinodal dottrina di Bartolo, di Paolo di Castro ,i

e di ogn’ altro- ſul comento della l. Tina S. ”tm D. _de_leg. 2..

E qui allegar potremmo la ſentenza concorde , colle giudicature

uniformi , di ben ſeicento DD. , manartandoſi_ dl una materia

ur troppo diſcettata , e conta , per lrsſuggrrne li tedio , basterà

il riferire ciò , che dottamente ne ſcriſse Gio: Antonio Bellano

nel celebre ſuo trattato de iur. ceci-eſo., egli nel cap. 5. qu. 43. ci

fa ſapere : Si tamen deficerer legararius, [muri dubiè leg/:tum ad be.

redem infliturum perrmet, .l. id autem D. ad leg. falczd. l. namñ

eur‘ D. ad leg. Aquil- l. promde 8. D. fi cerr._perar. Quamoórem -

res dicirur legata caduta iure bereditario retmere, e”. l. rd autem.

Con maggior chiarezza nel cap. 7. quest. 34. num. 7, ſi ſpiega dicen

do : Nam legatum , quod prtus erat ab beredtrate ſeparatum, _arl-ve

”iente caſu iterum redir ad beredimrem, (J‘ una cum ea conſolidamr

ficut cum proprierare conſolidati” uſusſruc‘ius , qui prrur erat ab ea

ſiepararus, quories aliquo modo finitur eſiſta/Ir, m LTma {le leg.

a. .foca/“en. conſ. 104.. Res emm legata dic-”ur res, quer ab mmo con.

:ineóarur in bereditate l. legatum 87.. D. de leg. 2.. l. I- D. de rer.

diviſ. , ('9' ex cauſa legati fuerar ab ea ſhparam I. Iegarum 119. de le

gar. 1. Ideoque cum_finito legato redit ad beredirarem, nonſiicirur ea

conſolidari ur pars integra/is .- ſed ut pars ſubieC’ZÌ-oa; quia :rerum be.

reditari ſubiicitur, (F' ſub eu conrinetur,

Indi ſoggiugne : Secumlum exemplum afferra' pote/i in eo, qui penden

te coalitione dereffir ; nam quia ſuflm porrionem non tran/mirri! ad

ſuor beredes, [i've trazſiìemus de bereditaribus, five de legatir, Ù‘fidei

commiffìs , eaque rzmone portio dicitur deficere, fieufieri caduta; idee

r , ur ea coniunífo acero-ſeat, pura coberedi . E nella qu. 64. num.

178. dell’istello cap, 7. conchiude: Quamoárem dirimus parrem ae

enſcemem ſequi parte”: Principale-m, O' cum eu unit-i; haut ab e”

ſeparflri neque”.

Che ſe finger vorremmo, nongià il ſemplice uſoſrutto; ma una por—

zione dell’eredità ſegregata pel Monte; altresì, estinto il legato,

dovrebbe agl’çredi ritornare: Pars berediraris ( dice l’isteſſo Auto.

re nel citato luogo ) *voor-vm debe: beredi, mm alii: accreſcere l. be—

redi , O' l. qui ex duflbus D. de acq. beredir. l. unica S. In': ita defiñ

”iris C. de cad. rollend, '

Qualora a Giacomo _Galaſso ſuſſe stato preſente, che Pietro Bo‘rea ſuo

nipote, a pro di cui, e della ſua maſchil diſcendenza. il ſuddetto

legato ſcriſse, privo di questa morir dovea; certamente laſciando

ſoltanto alle figliuole femmine delle due ſue ſorelle i ducati cen

to per ciaſcheduna , non ſi fora disteſo ad erigere il Monte : e

molto meno a ſare il legato col tratto ſucceffivo,e perpetuo; on

de giusta la nota maffima , che ſia lo steſso ”liquid non fieri,

quam inutilirer fieri , quello caducato , e rimasto inutile , riputar

deveſi come mai ordinato ſi ſuſse ; e perciò rimanere in benefi

cio dell’ isteſsa eredità , e degl’ Eredi , anche per la volontà pre

ſunta del Testatore , appunto come ſe dall’etedità unquemai dis

giunto ſi ſuſse. ~

Se _adunquç è certo, che la maſchi] diſcendenza di Franceſco Borca, e

di Catarina Galaſso colla morte di Pietro loro figlio affatto ſi 1eſtin

. ‘e,
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ſe, come non ſi 'contraſta'J‘e ſi è p'rbvato ſul "tv. de’nostri ar

ticoli ; certo egli‘ è altresì ; che reſtò eflintoil Monte , il legato

caduco , e come non fatto e perciò alli noſtri Clientoli ſenza

veruno dubbio interamente ſi appartiene , nommeno per l’eſpreſ

ſa diſpolmon dl legge , che"per volere del Testatore. ,\

Senzachè ſuccrò pretender poſsa l’erede di Pietro Borca , col pre*

testo, che questi ſu coerede di‘Giacomo Galaſso; imperochè con;

correndo gl’ eredi ſcritti , e nipoti di coſtui coll’ erede ſtraniero;

istjmito, nongra dal medeſimo", ma dal detto Pietro; quelli deb—

bono elsere ſenza dubbio preferiti, come chiamati eſpreſsamente,

e predilettr, da chi ordinò il legato, lo abbiamo dal Testo nella

Lcum ”a 33. S. m fideicommiſſo de legata…

ll Bellono nella ci!. 714.43. del cap.5. preſso al comun ſentimento

de’ DD- ſcgìstrò per maffima indifficoltabile , Pmdileò’ſos ſemper

alii; pra-’ferri debe”; (F‘ quo; Teflator in inflitutioneflpmdílexit ,

cenſemr etiam in ſubflitutione prxdiIc-xiſſe l. pr. C. de imp”. , (J‘

al. ſub/lit. Deóet igirur alii: in ſubflitutione pmferri ,_0d5íus conſ.

57. Peregr. arric. 2.1. num. 86. Et pmdíleffus in ſub immane pne

vedenti cenſetur etiam pmdíleóîur in fideicommiſso ſub equen”, l. Lu

cius 68. Ò- Pater puerum D. ad Tube-ll. _ .

Ma qui ci ſembra di ſentire, che dall’Adinolfi erede di Pietro Cl

ſ1 opponghi la diſpoſizion del‘ Testo nella l. ſi due”: de legat- l.

S. 2. dove Papiniano registrò: .ſi Tirio, (9’ [IO/7“"… legami” fi',

non nato po/Ìumo, totum Titiur ”indie/151’!. Sed (9‘ Te/íam‘ T1

tio , 0* Po/iumis *virile: parte: dan' 'vuluiffet , 'vel etiam :d expreſ

ſtffet; totum legarum Titio debe-mr, non nato postumo. E che per

ciò non avendo Pietro Borca procreato figliuoli , poteva legttt1~

mamente degl’efletti del Monte già moribon'izlo diſporre. - ~

Scioglie il dubbio nondimeno la Chioſa, che dice: Tmo leg-W! W_

ginnſi, è‘? Po/Ìumo, qui naſce-zur ex tali muliere; Postea non fuzt alr

guir pastumus natus , (9* cei-tum est, quod non naſce-mr ; certe T1_

Îius babebif totum legarum ; (9“ hoc eſl 'ver-um , ſi-ve Te/Ìflror reh

quif illa wginti conjunffim Tizio pmdiffo , O‘ po/Ìumo 1 fiv" ſepa

mmm.

 

La ſpecie adunque del Testo è tutta diverſa dalla nostra , perchè _

ivi trattavaſi della proprietà legata : e quì del frutto ; Iv1 eran

chiamati Titio, e’l postumo inſieme pro una ww.: e quì chia

mavanſi ordine ſucceſſì'vo , (9‘ perpetuo i diſcendenti da Franceſco

Borca, e Catarina Galaſso. Pietro non ſu dal Teſtator nominato;

ma ſolamente come figlio , ed erede di Franceſco_ Borca veniva

nel ſuddetto Legato compreſo, nongià nella proprietà; ma bensì

nel ſolo uſoſrutto, ed amministrazione , che colla ſua vita mſie

me ſi estinſe ; ſenzachè traſmetterlo poteſſe a ſuoi Eredi , come

appieno il dicemmo . j
Anziché a ben diſaminare del Giureconſulto il reſponſo , a nor

molto propizio ſi ravviſa ; imperochè ſe_in quella_ſpec1e per non

eſser nato il poflumo , l’intero legato rimaneva m beneficiodr

Titio,come congiunto re nell’ isteſso legato ; con quanta ragion

maggiore', in difetto di Titio, e del Postumo , cioè di Pietro, e

de’ ſuoi diſcendenti, l’intero legato del Monte, che inquantäoall'



i uſofrutto tantum eraſi a tal riguardo dall’eredí‘taî-diſgiuntd, dgcſi

con quella , e a pro degl’ Eredi ſcritti, e nipoti, di nuovo con

ſolidare, e riunire? … _ .

I una tal verità, e di 'ragioni così efficaci pur troppo ricredu—

. ti, e perſuaſì gl’Avverſarj ; forſe da’ medeſimí , o dal magri.

Curatore dato alli futuri chiamati nel Monte , s’imprenderà,

che queſto non ſia efllnto, tuttochè delBorea estinta fuſſe l’agna—

zione: e ciò perchè il Teflatore lo volſe perpetuo ; uindi non

aver luogo a pro de’ nostri Clienti l’estinzione dell’uſo rutto, e la

conſolidazion di quello colla proprietà. Anzi doverſi attendere la

convenzion ſeguita fra di loro , in cui' giudicando a ſeconda del

propio profitto : ed interpretando a loro piacere la volontà di

Giacomo Galaſſo, an dichiarato, che il Monte continovar doveſ

ſe nella femminil diſcendenza di Catarina Galaſſo, in eſcluſione,

nomme’no della diſcendenza femminile, che della maſchile anco

ra di Orſola: ed altresì degl’ Eredi, e Nipoti dell’ isteſſo Gia

como .

Ella è malagevole l’impreſa per la continovazion ’del Monte . Ma

troppo dura, anzichè diſperata la conſeguenza , che in tale ipo

teſi pretendono gli Avverſarj a loro favore dedurne. Quindi per

la prima parte ſarem d’accordo : anche con allegarne le ragio— `

ni, che per l’eſiſtenza del Montegiovar mai poſsano - ben ſi

curi di ſempremai rifultarne a nostro pro l’ evento . Ma dove

così fuſse dal S. C. deciſo; non pertanto le femmine del Borea,

e idi loro diſcendenti, e moltomeno l’erede di Pietro Borca,

i Potrebbono ſopra di quello, ſia per l’ amminiſtrazione, fia peri

frutti `, veruna ragione, o azion vantare; così se ſi conſideri la

volontà del Testatore ; come ſe ſ1- riguardi la diſpoſizion delle

leggi : `lo che distintamente ſarem conoſcere ; dimoſtrando inſie—

me, che nella continovazion del Monte, di questo l’ amminiſtra;

zione, e’i godimento de’ frutti a’ figliuoli maſchi di Orſola Ga

laſlo, eredi univerſali del Fondatore, e alla di loro diſcendenza

dell’ uno, e dell’ altro ſeſso, ad eſcluſion di ogn’altro, per chia

riſſime ragioni, reſpertivamente ſi debbano.

Non à dubbio ,che il caſo avvenuto, di trovarſi nel primo ſuo eſsere

affatto estinta l’agnazion del Borea con Galaſso, non fu dal Teſtato

re temuto: nè punto, o poco previſto; per la qual cagione in ta;

le incontro egli niente diſpoſe . Fa d’ uòpo adunque il ricorrere,

_come avviſammo , alla diſpoſizion delle leggi c alla volontà

preſunta del Diſponente , qualora però non ſia contraria alle

leggi , quia ”emo pote/l cavare, qui” lege: in ſuo testamento locum

[gabeam, l. nemo 55. Lſi quis 112. S. uit. D. de legar. r. l. Lucius Ti

tius 6. de legat. z. Onde con questa regola Orario imperſeffa per

fici'tur ex przſampta 'voluntate Defuaffi , al dir di Bartolo nella l.

ſr in tor/lamento 166. de lega!. I.

Quindi ancora ſi è , che il jm avere-ſcendi , come dice Bellono al
cap. z. qu. 2. num. I., provcmſit, mm e” mera diſpoſitione legir; tum

etiam ex judicio, O* 'voluntate deſuné’fi, Alciat. in I. re conjwzc‘fi

D. de leg-.2.. Cujac. 'in Luzzic. @bis ita definiti: C. da cad; to'lll: fl.Dal

e o



Teſto nella l. fideieommìſſa S. aac *verba de legang. abbiamo, ”ad

men!, C9‘ non 'verba Te farciti: attendi deóeanr . E perciò il Èiu

riſconſulto Paolo nella . qui quariam de legat- I. preſso della ſen.

tenza di Proculo ſostiene , che ſe il Testatore volendo laſciar-é la

quarta parte , ſcriſse la metta .* nongià la metta, ma la quarta

parte ſi debba. ,

Franceſco Sadarino nel reſp. zz. num. 2.7, ſcriſse nell’isteſso propoſito i'

Firmum manere debe! prxceptum illud legis , ur in fideicommi o

'volumas mag”, quam ’verba, intuemla ſir ; imo ſola ſer-vanda 1t,
I. cum veróam 1_ó. C. de fideicomm. 1. 12.7. D. de lega:. I., ui benèſi

animad-verm Cio/ac. Conſult. 2.7. Con queſto principio adunque con

vien chiamarſi ad eſatto ſcruttinio la volontà di Giacomo Galaſso,

per bene interpretarla nel più vero ſenſo): e per ſupplire inſieme a

quanto egli pel _poco penſare mancò di eſprimere .

Lex enim preſumii ( proſiegue a dire il Bellono nel n. ro. C9‘ rr. )

defunüum morti: cogitarionis turbata-n. non cogitaffe, ”num ex con
jmzffis poffe deficere: (D‘ ob id non diſpoſmſiffe, ut conjumîus in il

lim pariione ſuccedere-’tr Idea ſi de boe cogiraſſet, ‘veriſimiliter eum

ita fuiſſe diſPo/imrum , ſaſ. in l. L'I/’uſmodi S. fi Tizio 7mm. 8, de

lega!. I. Rui”. con/T 2.31. ruol- 3. Aquil. in I. centurio num.3a. D.

de vulg. Vw. deciſ. 406. Sin-d. dec. 152.. num. 15.

Che Giacomo Galaſso nell’ agnazione di ſue ſorelle aveſse voluto per

petuamente un Monte , non vi è chi poſsa contrastarlo ; ladove

con termini preciſi a pro dell’ agnazione, e per lo tratto ſucceſſivo,

e perpetuo, con ſomma chiarezza ſi ſpiegò. E ſolamente traſcurò

di ſoggiugnere, che in mancanza della maſchi] diſcendenza di una

delle due ſorelle , in ciò da lui prediletta, ſucceder doveſse la

maſchil diſcendenza dell’altra egualmente chiamata nel ſuo inte

ro retaggio ; onde cade a propoſito ciò , che nel Cit. num. 2.7. ſog

giunſe il Sadarino: ,Quamquam uái de *verbi: etiam certandum ſit,

-uifforia flat pra nobis, quad nempe ad 'verba affine-t, diſc-’rie‘- men?

tem exprimuni, (3* fideieommiſſum perpeiuum inaucmir; adeour ſu

perflua quaſi vide-tim* ſuperior diſcepxario de mente 're/Iaia”:

Già ſappiamo l’ oſtacolo, che qui, con ſomma fiducia , e baldanza

inſieme, ci vien preparato , e fatto : cioè di eſserſi chiaramente

dal Testatoreidiſcendenti di Orſola eſcluſi: Ma debbono però ag

giugnervi, che l’eſcluſione certamente non fu generale; ma sì bene i

al ſolo riguardo della maſchil diſcendenza di Franceſco , e Cata

rina , in cui ſi luſìngò poterſi perpetuare la cura , e l’uſofrutto

de’ beni aſcritti al Monte. Or ſe preveduto egli aveſse il vicino

evento della estinzion ſeguita di queſta linea; coſa mai diſposto

avrebbe , perchè non ſi estingueſse il Monte: e in quello altre

perſone , anche a lui care ſuccedeſsero? ì

Lo dica per noi ’l Conſigliera di Roſa i” prax. decr- ci-vi!. :WP-4

num. 12.1. ne’ propri termini della preſente occorrenza : Haim’,

ſono ſue le parole , finge interrogatum fuiſſe , fi toccati Autumn,

(J‘ Cajetanus fine liberi: maſculir moriamur , ſuper/Iitiáus D. D}

daco, 'vel D. Dominica, bei-edita: ma cuinam obiiflget? Reſpandiſ—

ſer certe: Volo, ut D. Didacm , *vel D. Dominicus , fi quis comm

cxiflax , habe” meam bereditarem ; filiaóus non niſi congzuenìó’î‘

ata
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470mm, un' quilíáet homo prudem -veristmilìter reſpo'niiiſſet. Ideoquèwjf

dicebatur, fideicommiſſum eompreéenaere D. Dominicum ; nam ra- .

zio cauſe-mandi bona in familia m :pſ0 iconſideraáatur . ,_ y. _

E nel num. In. aggiugne: Porro aac ratio, (F' cauſa fina/is ,'”qux `

Teflatorem ”zo-uit , potius quam_ 'verba expreffa , attendi deóentfz '

quia ratio, tanquam menr, (J' _diſpoſitioms anima , iſlam dec/ara!,

(1)“ 'ver/;is preſet-tue, ceu coi-pori anima; itaquod ormſſbs caſur cam

prebendat, ficut genus ſpeciem continet, ut_eleganter tradit Dfa.

iii/ius Gotoſr. ad l. cum pater_77. dulczffimos D. de legat. 2.

Conferum* iui-a in l. laóeo Servius D. a'e ſupell. legat. Lem” de la

nionis 2.8. S. aſinam verſ. optimum D. de fund. mstruó’i' O‘ ex ille”.

titate ratianis extenſionem fieri , non tantum de ca/ii aa' ca um ;

fed etiam a'e perstma ad alinm perſonam , Marta conſ. 4. num. 13.

Curt. ju”. coaſi 43. Petra de fideicomm. qu.5. num. 66., atque i”

itumeri , quos colligit Fuſar. qu. 458. num. lO.

Qualora la dottrina di questo nostro moderno, e dotto Scrittore non

bastaſse; ecco come nel reſp.zz. n.21. Franceſco Sadarino ſìnodal

mente il conferma : Qua’ igitur ratio mora/ir ( ex qua tata-vere‘

fideicommiſſi interpretatio deſumi ſblet) perſuadeat Viris ſapienti/Z.,

fimis, qui judicaturi ſum‘ in aac cauſa, Teſlatorem, qui non alium'

finem ſiái propoſuit, quam ut in infiaitum , ſi per naturam fieri

poſſet , bereditatem ſuam can/èrvaret i” maſculir de familia : (Z'

ſic ſa-vorem tantum familia` maſculina: tam enire confidamvit, *vo

luiſſe totam ſuam diſpoſitionem ab uno filio pena'ere *, (9* caducam. fie

ri, totque pro-viſiones concidere , (9" e-vafleſcere eo caſu,,quo primus

beres moreretur fine maſculis ? ì‘

Ma riſolve ogni dubbio il Giureconſulto nella I. 6. D. a'e annui; le

gat. ivi: Ammam pecuniam ad ludos Civitatis reliquit , quibus pra-

fidere -voluit aeredes ; /ucceffores beredum negabant ſe deáere , quaſi

Te/Zator tamdtu pra/Bari -voluiſſet, quamdiu przeſiderent beredes. Que

ro igitur, a” cum pneſirleizdi mcntionem fecerit, ad tempus ſideicom

miffum , an perpetuo pmstari voluerit. Mode/linus reſpond”, fidei—

commiſſum Testatoris i” perpetuum Reipublicóe prastandum eſſe.

Nella ſpecie del Testo non era eſpreſsa ; ma tacita ,- e preſunta la

volontà del Diſponente ſulla perpetuità dell’ annuo legato ; e pu

re ſu a pro di quella deciſo; turtochè poteſſe, giusta le parole del

testamento, intenderſi ’l contrario, cioè che ſi doveſse ſoltanto du

rante la vita de’ ſuoi Eredi, che dovean preſedervi. E quì , che

abbiamo già dichiarata in chiaro ſenſo la volontà del Galaſso,

’di volere nell’agnazion contentiva ſua proſſima perpetuo il Mon

'te, vi ſarà più. chi ne dubiti P - .

Volendo adunque il nostro Teſlatore perpetuo ad ogni patto il Mon

te a pro della maſchi] diſcendenza di una ſua ſorella maritata col

-Borea ;- giacchè per traſcuraggine, 0 per cagione di luſinghiera ſpe

ttanza , non conſiderò punto, nè poco , che questa preſto , o più

tardi estinguer doveaſi; onde la perpetuità da eſsolui deſiderata,

erreſcritta, ſenza di ulterior providenza, veniva meno , ,e‘ſvaç

niva ; ſe li faccia nella nostra immaginativa ora noto il non pre

visto accidente: ed inſiem ſi domandi, qual fu mai ’l ſuo volere ,

cioè-ſe a perpetuare il Monte ſucceder doveſsero i figliuoli magehi

‘ ' l
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di Orſola., ſuoi: nipoti prediletti ,7 e univerſali eredi_ ,_ colli_ di lo

ro diſcendenti : o più tosto le figliuole femmine di. Catarina ,già maritate in diverſe straniere famiglie , e diſcendenti da i.

queste ?
Riſſiponderà certamente ,, E chi mai ſi à 'ſognato , che nel più r-iñ"

,, guardevole de’ legati , nel mio testamento deſcritti, ſucceder do,

,, veſsero le varie diſcendenze dal Baſiano , Adinolfi , e Peloſi , a

,, me affatto ignoti, ed estranei .- e che’ fra poco cento straniere ,

,, unquemai conoſciute , e men penſate famiglie aveſſero a, goe

`,, dere del Monte .P Giacchè la maſchi] proſapia- di Catarina

,, Galaſso, una delle mie ſorelle, ed univerſali eredi, repentina

,, mente ſi estinſe, al di cui ſolo riguardo fu eſcluſa dal Monñ_ ,

,, te la maſchil diſcendenza di Orſola Galaſso , altra mia `ca.

,, ra,e ben diletta ſorella, ed erede univerſale; ogni ragion lo det—

’ - ,,` ta, ed io così voglio , che questa unicamente vi ſubbentri , e vi

r
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,, ſucceda; ſiccome ſenzameno nel mio testamento diſposto avrei,

,, ladstove per poco aveſſi l’ avvenuto accidente conſiderato, e pre

” vr o.

Così` almeno ci giova il preſumere; perchè così riſponde-rebbe ogni

Uom prudente; concorrendovi a gara la più stretta congiunzmn

del ſangue : la ſopravivenza di Orſola :v il carattere di erede; i_l

preggio , e la conſervazioneginſieme della più proſiima contenti

va famiglia; e quel, che molto importa, la prerogativa. dell’agna

zione, e del ſeſso , per mezzo di cui aſsolutamente può eſeguirſi

l’eſpreſsa volontà del Difonto; affinchè il Monte , per quanto

quaggiù ſi permetta, perpetuo fuſse.

Così appunto ci vien ſuggerito da Ciriaco nella contr. 174.. dove

al num. 36. ne registrò colle ſeguenti parole la masſima: T6114_

torque pra/”mimi- ſenſiſſe, (9" diſpoſuiſſè id , quod ſentire , M’ di*

ſpoaere prudens óoma deóuiffet l. Lucius la ſeconda D. de aerei!.

injiat. Baia'… con/È 40. Indi proſiegue nel num.39. a dire: Et ale— -

”tque 'voluntas , (9* diſPOſitio Te/ìatoris inteTPreiatur ', i” compra;

aeudat cajum illum , de quo ſi ſui/ſet' interroga”: reſpaadifft’h 132’ ~.

ita teflari., (9“ diſponere Pelle gloſſ. fin. i” fin. in l. tale Pdfiüm

.40. S. fin. D. de Puff. Memcb. lia-4. praſump. 1. num.. 1,8.

E nel num. 43. , come ſe la difeſa de’ nostri Cli'enti'ſostener doveſse,

ſoggiugne .~ Quinto capienda non efl interpretatio , P8? _quam P‘?

/Ìma magi: dele-fia excludatur a minus dileéia ; (F‘ dici: Bald. m

çanſi_4o., quod in te/lamentis , (9* ſubflitutionibus dubiis ,deóemu‘s

”aſpicere ordmatam cbaritatem , ut ille praſeratur , in quo -vebe- .

mentior cbaritar reperiti” cateris aliis partióus. .

Inzſomiglievol rincontro ecco come nel conſi34._al n.16. avvertl ’ancora,

con ſentimento uniforme, Agnello d’Amato :Jdeoque condmo mpwma

inflitutione adjeffa , ccnſetur reperiti: in ſecuii'da Oltrad. con/214!. _. . .

Qui-ius reóîe perpenſis,clare strquitur. quad ſi de tali caſu fuzſſet Talìa!”

riìterrogatus, idem infiliis reſpoudiffet, quod O' in Auguſlmo ”ſpa/541!;

umile id pro certo cenſendum e/Z, l. tale fafium 4t. D. de paeſi. I! Ti

tius S. Lutius D. de liá. (9‘ po/ib. E nel num. 2.3. ſoggiugne : Qáiç -

ratio ceſſat in extraneis , in quibus nulla obligatio , nullaque af:: to

confiderari pare/i, Rua. con]. 23. num. 4.. 2…_ .

, ’ a



MA ladove ſenza riſposta una tal domanda restaſſe , non perchè

non voleſse ; ma perchè dall’altro mondo ‘non può il Testa.

tore riſpondervi; coſa mai far dovremmo .9 Riſponderanno per

lui , e nell’isteſso tenore, a nostro pro certamente le ſempremai

venerande provvidenze delle` Leggi: de’ Giureconſulti l’ autorità: -

il Comun ſentimento de’ Dottori: e de’ ſopremi Senati le’giudi

cature uniformi, che cioè a’ nostri Clientoli ’l perpetuo legato ſi

debba e per la preſunta volontà del Diſponente , e per lo jur ac

creſcendi , -vel non decreſcendi , come avviſammo ; ſalutevol rime.

dio da’ ſavj Legislatori , perchè caduche le diſpoſizioni non fuſ

fero , dopo della nota legge Papia , opportunamente introdotto.

Pur troppo è noto, che un tal beneficio del jus accreſcena’i ſi goda

da coloro, che re, (J‘ *ver-bis, o in uno di questi modi, congiun

ti ſiano : con eſsere i primi preferiti ad ogn’ altro; e ſoltanto

fra ſecondi qualche dubbio íncontrnrſi, ſe i congiunti re tantum,

o pure *ver-bis tantum‘, abbiano ad eſsere preferiti in comm-ſu . E

ciò con ottima ragione , perchè *vocatus , (9“ pradilaéîur in ea

a'em re , *vel in eodem jure , licet in partem , cenſetur etiam
, . . . . . .

'vocatus , (9“ pra-dileéius m totum , ubi aliquis conjunéiorum de

cmt . -

Nèn poſsono , ſenza manifesta nota di temerítà , gl’Avverſarj pre

tendere la menoma congiunzione, nec re , nec *ver-bis, nel perpetuo

legato del Monte ; ladove cosi alle figliuole femmine di Catarina

Galaſso , che ora fuor di ragione ci fan la guerra ; come alle fi

gliuole femmine di Orſola Galaſso, altro non fu dal Testatore la

ſciato, ſe non ſe per una ſol volta ducati'cento per ciaſcheduna;

ſenzachè nella di lui eredità menoma parte , o ragione aveſsero: o

nel Monte in futurum affatto chiamate veníſsero; e perciò qualora

non ſ1 contentaſsero di eſserne dalla riſpoſta del Testatore nell’occor

ſo caſo eſcluſe; ſenzameno da questo ſoccorſo , 0 ſia beneficio

legale, perchè in velruno modo congiunte, altresì affatto eſcluſe ri

mangono . ru i ~ ñ’.-.

All’incontro non può difficoltarſi, che ifigliuoli maſchi di Orſo

la Galaſso ſiano re , (3' 'veróis congiunti ; imperochè ugualmen

te , e nell’ isteſsa orazione furono le due ſorelle istituite univer

ſalmente eredi : e dopo della di loro morte alla proprietà , e

all’uſofrutto dell’intero retaggio i figliuoli maſchi, così dell' una,

come dell’altra, coll’isteſsa `eguaglianza, furono dal Testatore ſo

ſtituiti , e direttamente chiamati. ñ

Eſsendoſí adunque da questa eredità comune , prima che in due

porzioni eguali ripartita veniſsenóſomministrata Ia dote al Mon

te ,ì coli’ impiego de’ducati 1506." in tanti beni flabbeli; chi non

comprende, che i figliuoli di Orſola ſiano riguardo all’isteſso Mon

te re , ó* *verbis congiunti 2 e"che per inevitabil conſeguenza,

in eſcluſione di ogn’ altro , da ,Lui neſsuna congiunzion ſi goda,

eſser debbano al perpetuo godimento del Monte per chiara giulli

zia preferiti, e per ogni equità `preſcelti ?

Re, (9' *verbi: conjunéîi dicuntur , qui ita ſcrióuntur beredes .* Titius,

O‘ .ſe/'us ex stemiſſe berea’er ſunto , ex Gloff. in l. pr. S. fin… de u u

fruói. accreſc. , ſono parole di Bellono 'nel cap.5. qu.25. numaſr.,

pre -

 
 



preſso l’ autorità di lunga ſerie di Dottori, che riferiſce e' E nella"

gru-"pr. ſcrive: Canjunc‘ii dicuntur , qui *vacantur ad eandem rem,

Puta ad eandemq [tereditatem, 'vel ſpeciem l. ſr mihi , C9“ tibi l.qui

quartam fin.- l. fi plures , _(9* l. plane D. de legat. t. .ſecundo ut

noceèzntur eodem jure . Temo ut partes naóeant ex aratzane con

;un a .

Il-,volerſi qui forſe opporre , che i figliuoli maſchi di Orſola non

aveſsero a riputarſi re conjunäi sugl’ effetti del Monte , perchè al

godimento di queſti leggonſi chiamati ſolamente i figliuoli di Ca—

rai-ina“; ſarebbe affatto vano , ed inſuffistente, allorchè il ſolo u

ſotrutto fu destinato per quelli ; ma la proprietà non fu giam

mai dal retaggio diſgiunta, ſe restò in quello tuttavia eſistente,

e compreſa; con .eſserſene l’amministrazion laſciata ad uno degl’ ‘

eredi, e ſuoi diſcendenti , ed eredi ; e nongià ad estranei . Le

compre dovean farſi dall’ erede col denaro ereditario ; e nell’ in

tera diſpoſizione mai ſi legge proprietà diviſa , ed aſsegnata al

Monte. ‘

Nell’ accordarſi nulladimeno , ( ſenza offenderſi ’l vero ) che non

fuſsero re conjunffi ; ſarebbono tuttavia coniunéîi oerbis f al che

non può il menomo dubbio incontrarſi ; 'ladove furono l maſchi

dell’una, e dell’altra Sorella unitamente chiamati all’intera ere

dità, da*: cui doveaſi al Monte ſomministrar' la dote ; vale a di

re , che dagl’effetti comuni laſciati a’ medeſimi riconobbe il_ pri

mo ſuo eſſere questo perpetuo legato; e perciò come verbi: con

junéîi. eziandio dovrebbono eſser preferiti ad ogn’ altro , giuſta la

ſentenza di Paolo nella l. re coniunóii 89. de Iegat._3.

Re.-conjun&i,ecco .il reſponſo, oidentur mn etiam verb", F“_m "WWF

ſeParatim eadem res legatur. Item *vez-bis non etiam re: Tino , C9“ Se

'jo fundum aquir`Portianibus do, leg-0, quoniam ſempe?" partes ha'

ſa”; .legatarii .‘ Pnefertur igitur omnino cceteris, qui (9' re , (9* 'ver
óts _coniuníiusſie/i. Quad fi re tantum conjunöius ſit , conflat non eſſe

pqtiorem . Si vero 'ver-bis quidem con/'unflus /it , re autem _non 1 7”“.

flionis e/i , an con/'unc‘ius potior fit; (9’ magis eſi , "E ’Pſè_P"‘²f‘-"

ratur. E Cuiacio nel comento di questa legge con Plù ?maſala

lo ſpiega, dicenio : Et magis e/l, ut ipſe pmſeratur, 444d" P4!"

lus, ut o/lenderet nanc eſſe ſententiam , non tantum re , C9* verb”;

fied (9* '087‘le tantum conjunóium prefetti carter-is . `

OStinati nondimeno i Competitori, forſe nuova oppoſizione reca

rannoin mezzo, cioè che trattandoſi dl due linee già diſh-memo!!

abbia luogo il ius accreſcendi. Ma questa delle precedenti vreppiù

debole, ed inſuffistente ſi ravviſa . Il Canonico di Luca -nel cele

bre ſuo trattato de linea legali, artic. zz. de linea' in patronafu acir

-oo num. r4. diſcettando appunto del padronato attivo laſcrato ad

una linea , ſe questa finita ſi estingua', o pure faccia. paſsaggio ad

’altra linea; dopo avere ributtato l’oppinion contraria , riſolve il

dubbio, ſostenendo: In contrarium, quod fit locus [un accreſcendt,

*vel ex conſunffione verbali , *vel reali, *vel mix_ta; -vel ſortius ab m

di-Uiduitate ipſius iuris patronatus, _ſit locus ju” non deere-ſcendi; ed

ivi ra'pporta più deciſioni uniformi della Ruota Romana.E ll’

ne



E nell'artic.3o. del z. lib. num. 7. pa'rlanclo de' fede’co'm'meffi, ’n cui

  

dal Testatore venivan chiamati ſolamente nell’ uſoſrutto i diſcen

denti, come appunto nella. nostra ſpecie_ſi legge, ci fa ſentire : ,

Satis enim infertur ex illis 'ueróis, eam ſutſſe Te/latorxs valuntatem,

quod proprietas [me bereditatis femper maneret indiminutas ut ile/cen

dentes ex ejus jiliis utantur, (F‘ fruantur in perpetuum , cr in infi

m'tum; (9" quad de ciente una linea, fieret tranfitum nd aliam. Cum

in vocaiis in ufu ručĭu locum babeat jus accrefcendi ; confequenter

ude/l reciproca de linea ad line-fm; quia jus accrefcendi est tacita

fub/litutio reciproca? ſimilis l. Tino, (9* Mie-wo @uh/mu: D. de leg.

3., cum relatis per .S'urd. dec. 152..num.2.. Rom dectf. 192.uum.5. p. 8.

recent.

Indi nell'artic. III. dell’ isteſso libro al num. IO. ſostiene lo steſso

riguardo all’annuo legato, dicendo: Legatum etenim annuum com

par/:tur legato ufus/ruffus I. m fingulas D. de ann. legat., m quo babet

locum jus accrefcendi , etiam po/i acquifitum , (Z‘ finitum uſumfruffum

refpetftu conjungi l. t. interdum D. de uſufr. accrefc. , quia uſusfru

&u; quotidie legaturg (J‘ quamvis ſit limitatum re/pečlullegatarii, mm

efl tamen refpefiu focii , nifi legatum annuum eſſet pro alimentisj vel

pauperibus reličlum, craft. in I. re conjungi num. 78. Peregr. artic. 9.

de fideicomm.num.4. e

Bellono nella qu. 10. del cap. 5. ſostiene la congiunzion reale an

che nel caſo , che ad uno’ tutto , ad un’altro parte dell' isteſsa

coſa ſiaſi laſciata ; e- perciò dove ad uno ſia laleiata la proprie

tà del ſondo , ad altro di quello l’uſoſrutto legato, eſsere ſen

za dubbio fra di loro re conjunčĭi, per lo Testo nella I. Sempro

nius Attalus S. ult. D. de uſufr. legat. l. ſi proprietas D. de uſufì‘.

accrefc. , con altre , che cita nel num. 7.

Nella qu. 12.. del cit. cap. 5. al num. 3. ci dice in oltre: Nam ſi

uni legetur fundus purè , alteri vero fub condizione; licet legatarii

non Paffint concurrere uno , de eodem tempore , fcilicet quia unus

flatim luocatur, alter vero nonniſi pofl eventum conditionis ; quia ta

men faltem eveniente conditione concurrere poſſunt ; idea dicuntur re

conjunfli l. ſi domino flieus de legat. I. I. fi mibi purè de legat. z.

E .nella. qu. 4;. num. 75._ ſoggiugne : Tertio fi zii-verſe jura fuerint

inter fe exequatao magis e/il , ut etiam inter druerfi jure fucceden

’tes, tanquam inter fuccedentes eodem jure , lacum babeat jus accre

fcendi . itaque fi unus ad fundum uocetur titulo legati , alter *vero

titulo fideieammiſſ ; quoniam legata , (9“ fideieammiſſa particularia ’

Uieiffim exequata funt I. 1. D. de legat. I. I. z. C. comm. de legat.,

non efi dubitandum , quin inter eos locum babeat jus accrefcendi.

Ma piùzrdove ſi tratti di uſoſrutto, eziandio chi nelluna parte ne

goda, viene ammeſso al jus accrefcendi ; non è nostro il penſie

ro; ma per diſpoſizion di legge l’attesta l’isteſso Autore! nel cap.

7. qu.óo. num. I4. colle ſeguenti parole: .fed bec quidem dicun

tur. quoties agimus de jure accrefcendi reali . cæterum quoties de

per/anali , eo fcilicet , quod in uſufruc‘îu locum babet , magis e/is

ut competat etiam ei , qui nullam partem babet l. ft Tjtio D. de

Mfufr; l. interdum D. de ufufr. acer. Cujac. in d. I. fi Titia. Nam

quia porno proprietatis non perfimae, ed portioni acer-eſci:: O' Por

tm uſufruffus accrefcit per/ame, (5‘ non rei; quamobrem decre/cit

etiam
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E hmlmeate perchè _più non ſi eſaggeri_ la predilezione' del Testato

re verſo la maichil proſa ia del Borca , e Galaſso , appena na

tq z. ed estmta: e’l non e serſi chiamata inſieme quella di Anzuo

m; e Galalso; oltre di quanto dicemmo, ripetendoſi, che la vo

lontà del medeſimo fi ſu di laſciare nell’ agnazion ſua contentiva

proſſima la perpetua memoria , coll’istituzion del Monte ; con

vien ricordarci , che appellatione familia: continentur etiam qui a

Teſiatore non ſunt nominati, la ſentenza, ele parole ſono di Bar

tolo nel ſommario della 1.94. D. de lega:. 3. .

La ſpecie della ci!. 1._ eccola coll’isteſse parole del Giureconſulto :

[s , qui eomplures liberta: relinquebat, trio”; ex his ſundum lega-ue

?” a (F' P""ÙW ,ftt curarem, ”è de nomine ſuo exiret . Querebat

ex mm, 1m_ prima; moriebamr, utrum mrique , *vel alter; ex

H5 z 4“" ſia" m legato conjunëîi eſſem', relinquere parte”: ſui—1m de

beret ; an POffit 'vel alii Conliberto ſuo earn relinquere . Placui: er/ì

-uolunratis- qu’flio _effet, ſan': illum ſaéZm-um, etſi alii reliquiſſet.

Quad f' 7”‘… d"dñ'ff” , occupantis, ;m omnium conlióertorum , 0'

”um eorum tantum, quibus Pariter legatum effet, Petitio fideicom—

mi s eſſet , dubitabatur . Et julian”: reffe omnibus debe-ri pu

raw:.

Ed ivi la Chioſa : Sed quid [i diéîus liberta; decedem non reliquif

[WW parte”: diffi- ſundi alicui de ”ibm conliáerris ſuis" ; ſmi em

dam extraneo; certe" omnes tres diffi conliberti ſimul, C‘I‘ xquahter

poſſunt ;ft-tere a diéîo entrando . Quivi uno de’quattro liberti non

eraiì aflatto contemplato , ne ſostituito dal Testatore. ,Ma nel

testamento di Giacomo Galaſso furono i maſchi d’Anzuoni non

ſolo iiiituiti eredi univerſali, o a dir meglio ſostituiti alla di

loro-madre; ma in oltre tacitamente ſostituiti nel Monte in

mancanza della linea prediletta;ſe ſolamente nell’eſistenza di que

fla li "voile ad tempus eſcluſi ; quafi' :e/Ìator ita-non dis/‘unéîa ora~

:ione ”ſus fflèf, ut alterum neceffario eſcluderet; ſed ut ”rei-que -

admini Fo et, ſono parole di Emondo Meriliio in expoffi'v ad

1.74. C. Ade *vc-ro. (F' rer. /îgnifia ' ~ - ' -

INtanto , 0 che ſi voglia giudicare già estinio il ſuddetto lega

ìo del Monte , come con ragion migliore ſi crede e ſicco- .

me dagl’Avverſarj steffi nell’istrumento di convenzione {i `è con.

ſeſſato; o che tuttavia eſistente riputar ſi voglia; ſempre ugua

le de’nostti Clienti la ragion riſplende -.-`--lmperochè; [16"41 Pf!

ma ſpecie a pro di Cofloro ritrova'fi juve' conſólidatiomr .l’ uſofrut

to estinto, e come univerſali eredi, e come re , (F’ *vez-b”, o

almeno -veréis tantum, congiunti. E nella ſeconda ben_anche a

favor de’ medeſimi iure accreſeendi , *vel .non decreſhendía Per la

più vera preſunta volontà del Difonto , e .pet-.eſpreſſa diſpoſi

zion di legge, la cura, e la continovazion del Monte,,col go

dimento de’ frutti, pieno iure ſi appartiene. Sen-zachè Sl AVVW'

ſar] nel primo, o nel ſecondo caſo poſſano ragion vantare.; an_

zmhè nella preſente conteſa neppure-‘legittimi Contraditton ſi“

flo iure, conſiderar ſi debbano. Ed

I t ñ- n
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Ed ecco'quanto in difeſa di Orſola Galaſſo , e de’ ſuoi figliùoli

maſchi , e loro diſcendenti , colla nostra debolezza ben grande

allegar potemmO; ben'perſuaſi, che ladove il nostro. talento non

giunſe , ſuppliranno inſieme le ſovrabbondanti ragioni , che’ a

gara in loro pro concorrono: e la gran dottrina de’ Signori Mi

nistri, che giudicar dovranno, i quali pregati vengono ad aver

preſente le varie circostanze, e le confiderevoli diflerenze fralli

Competitoti tutti, che come troppo manifeste, naſcondere, o

impugnar non ſi poſſono,

Da una parte concorrono Orſola Galaſſo ancor vivente , germa.

na del Testatore’, erede univerſale del medeſimo , e da Co—

flui prediletta nientemeno dell’altra ſorella Catarina, le di cui

figliuole femmine tuttavia il di loro maritaggio dal Monte con

ſeguir debbono: E concorrono inſieme i di lei figliuoli maſchi,

nipoti del Testatore , con predilezion chiamati, e nella pro

prietà , e nell’.uſoſrutt0 del ſuo retaggio , ugualmente che i fi

gliuoli maſchi dell’ altra ſorella , ſoſtituiti; da cui al preſen

te aſsolutamente l’agnazion contentiva più profiima del ſuddet

to loro Zio ſi rappreſenta, e ſostieneſi: e che di costui la volon

tà costante, per mezzo de’ loro diſcendenti,p0\lono ſolamente eſe

guire nella perpetua conſervazion del Monte, del quale finora

niente affatto an goduto.

Concorre dall’altra l’erede stranio di Pietro Borca da cui er
9 P

lungo tempo ſu amministrato, e goduto il Monte , ſenza porne

in aumento le rendite, e ſenza darne conto: e con ellolui , per
la colluſiva concordia, vi concorrono colli di loro Mariti le So-ſi

relle di Pietro, che dal Monte ottennero quantomai ſperar po.

tevano-: nè ſono eredi di Giacomo Galaſſo: nè punto chiamate

nel PerPetuo legato; nè in veruno modo congiunte : nè dell’ a

gnazione del Borca', :perchè maritate già in aliene famiglie: che

nella proprietà del Monte neſſuna ragione, o azione unquemai

aver poflono: e che ‘in‘ vece di conſervarne nella contentiva ſa

miglia vdel Testatore, colla perpetuità preſcritta, il dovuto preg

gio, e le rendite; ſarebbe anzi_ ben presto l’ ordine ſconvoltorj

diſlipato il Monte , e del Testatore inevitabilmente la diſpoſt

zion diſtrutta. r- " .

'Ad untal paragone'zcome mai reſister potranno gli Avvorſarj? E

come’i `nostri Clienti aver panico, timore di contrario evento, che

riuſcirebbe nel tempo steſso direttamente opposto allavolontà del

Diſonto, allaconſervazion del Monte, al preggio dell’ agnazione,

e' alla diſpoſizion delle leggi? Ladove ſarà per ogni riguardo giu

fliflimo il deciderſi a pro della maſchi] diſcendenza di Orſola Ga

laſso‘; per cui con_ eco ſonora ben poffiam qui ripetere, quanto

in 'ſomiglievol rincontro l’Orator conchiuſe: FaCiunt omnia

pro ea ;,,chigiaeqnitasz Volontas Deſunäi, Ediäa

Prztorum , 8C Conſuetudo ,iuris . ' -

- V Napoli a dui‘. Luglio MDCCLVII. ‘
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